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UN ELEFANTE SULLE RIVE DELL’ADIGE

Verona, Die Veneris secundo intrante Iunio M. CC. XL. V.

    «Che giornata di *@*§**#*@ …!!» pensai nel momento in cui inciampai e caddi nel

fango, o almeno sperai lo fosse … Dopo essermi alzato, ero sporco e puzzavo: forse in effetti

non  era  ciò  che  credevo  …  Imprecando  furioso,  mi  avviai  verso  casa  ripensando  alla

meravigliosa “fortuna” che avevo avuto nelle ultime settimane. I miei pensieri furono però

interrotti da Marion, la pazza che abitava in via dei Pellicciai, nel centro di Verona. Mi aveva

preso il braccio e lo stava scuotendo farneticando stranezze incomprensibili. «Il ree! Animali

gigantiiii! Pauraaa! Woww! Moriremo tuttiiii!!». Me la stavo scansando di dosso, mentre il

mio migliore amico, Andreuccio, comparso anche lui all’improvviso, correva verso di me

chiamandomi a gran voce. «Stefan! Stefan!! Non sai che cosa è successo?!? Che cosa ci fai

ancora qui?!?». Sorpreso e curioso, gli risposi: «Ehi, che c’è?». Ancora frastornato dalle grida

della  pazza  nelle  mie  povere  orecchie  (la  pazza  nel  frattempo era  andata  a  urlare  da

qualche  altra  parte),  guardai  Andreuccio  in  attesa  di  una  risposta.  La  sua  espressione

sembrava simile a quella di Marion, da quanto era inquietante. «Come puoi non saperlo?!?

L’imperatore Federico in persona sta arrivando!!». In quel momento capii che forse Marion

non  era  così  pazza  come  si  pensava.  All’improvviso  sentimmo  un  gran  fracasso  e

corremmo  nella  direzione  da  cui  proveniva  il  rumore.  Avvicinandoci,  riuscimmo  a

distinguere meglio i suoni: sembrava ci fosse una parata, agli squilli di trombe e ai rulli di



tamburi si univano versi animaleschi, che non riuscii però a riconoscere. Lasciai indietro

Andreuccio,  cercando di  inoltrarmi maggiormente tra la  folla  radunatasi  nel  frattempo.

Subito mi accorsi che non c’era bisogno di spingere la gente, perché puzzavo ancora di …

“fango”, dal momento che non avevo avuto il tempo di lavarmi. Tutte le persone infatti si

scostavano per farmi passare: sembravo Mosè con le acque del Mar Rosso. In questo modo

raggiunsi in fretta il cuore del corteo e  … io ne ho viste cose che voi umani non potreste

immaginarvi  …  Cavalli  dalla  schiena  gobbosa,  enormi  gatti  maculati  al  guinzaglio,

arrabbiati al punto da mostrare denti e zanne affilate, pennuti giganti dai lunghi artigli e,

per ultimo, a chiudere quello sconvolgente corteo, la bestia più terrificante di tutte: come

descriverla? un topo gigantesco, con due orecchie altrettanto gigantesche e una sorta di

naso  lunghissimo  che  sembrava  un  serpente.  Sul  suo  dorso  era  posto  uno  sfarzoso

baldacchino,  arricchito  di  gioielli  e  stoffe  preziose  provenienti  dall’Oriente.  Rimasi  lì  a

guardarlo a bocca aperta per un bel po’, finché non mi accorsi che su in alto, in mezzo a

tutto quello sfarzo, troneggiava Federico II. Mi batteva il cuore a mille, tremavo e sudavo:

mi trovavo di fronte all’imperatore in persona! Mentre tutti  erano ammaliati da ciò che

avevano  davanti,  solo  io  e  la  bestia  reale  notammo  un  piccolo  topolino  bianco  che

sgattaiolava da una parte all’altra, passando di fronte all’enorme animale. Subito questo si

imbizzarrì, facendo traballare pericolosamente il baldacchino dove si trovava l’imperatore,

che precipitò a terra con un gran tonfo. Federico si alzò ancora frastornato e la bestia,

sempre più intimorita dal topo, cambiò improvvisamente direzione, puntando verso sua

maestà.  Tutti  erano troppo stupiti  per fare qualcosa, mentre io,  reagendo di  istinto,  mi

buttai sull’imperatore per sportarlo dalla traiettoria, salvandolo così da morte certa. Dopo

averlo  travolto,  mi  ritrovai  faccia  a  faccia  con  Federico  e  gli  chiesi  immediatamente

perdono per il mio gesto inconsulto. Lui mi fissava in silenzio, e io rispondevo allo sguardo

con faccia imbarazzata da idiota.  «Io ti sono immensamente grato per avermi salvato la

vita: ti sarò per sempre debitore», mi disse lui parlando regalmente, mentre io lo guardavo

sbalordito.  Sentivo  che  gli  occhi  di  tutta  la  folla  erano  posati  su  di  me,  così  mi  alzai

lentamente e dalla vergogna mi allontanai piano piano per tornare a casa.  Prima che mi

potessi  allontanare,  sentii  uno  strattone  al  braccio:  era  Federico,  che  mi  disse  «Hai

dimostrato grande coraggio, con il tuo atto; farò dunque in modo che ti venga attribuito

un premio. Nel frattempo ti stabilirai alla mia corte, dove ti si insegnerà a vivere come un

nobile degno di questo nome».



La  mia  vita   presso  l’mperatore  era  molto  diversa  da  quella  precedente,  di  lavoro  in

campagna. 

    In primo luogo l’ambiente: le pareti dell’edificio dell’abbazia di San Zeno, dove risiedeva

Federico,  mostravano bellissimi  affreschi  e alle  finestre c’erano pesanti  tendaggi  rossi  e

dorati. La mia stanza era grande, con un prezioso letto a baldacchino e imponenti finestre,

affacciate sulla piazza. Chissà quale personaggio altolocato aveva dovuto sloggiare da lì

per far posto a me, poveraccio senza né arte né parte! Anche le mie giornate cambiarono

radicalmente.  Alla  mattina  andavo  a  prendermi  cura  dell’elefante  Otis  (così  lo  aveva

chiamato l’imperatore). L’animale era davvero imponente, di un colore grigio argentato,

con  una  particolare  macchia  dietro  l’orecchio  destro.  Diventammo  molto  amici,  io  mi

affezionai a lui e lui a me. In alcuni momenti riuscivo perfino a giocare con lui: gli tiravo

alcune palle e lui le riprendeva con il suo lungo naso e me le porgeva perché le tirassi

nuovamente. Poi però dovevo allontanarmi da lui, per controllare anche gli altri animali di

Federico: aveva portato con sé, nella sua spedizione in Lombardia, gli animali che avevo

visto sfilare, cioè (avevo finalmente imparato i loro nomi) parecchi dromedari e cammelli,

leopardi, grifalchi e astori di grande valore. 

    Dopo il pranzo, mi aspettavano invece le lezioni per istruirmi sulle regole di palazzo e su

come diventare degno di stare a fianco dell’imperatore. Le lezioni erano lunghe e difficili, il

linguaggio  era  molto  più  complicato  che  nella  grande ma semplice  campagna da  cui

provenivo e spesso, per me, era davvero incomprensibile.  La lezione che mi piaceva di

meno era quella di portamento: consisteva nel camminare senza far cadere alcuni libri che

i valletti mi mettevano sulla testa. Finita quella noiosissima parte della giornata, era ormai

sera, ora di cena. Avevo appena il tempo di prepararmi per vedere l’imperatore. Per quel

momento, dovevo indossare gli abiti eleganti che i servi imperiali mi avevano procurato. Mi

incamminavo poi verso la grande sala, dove venivano serviti cibi deliziosi e molto costosi,

che non avevo mai assaggiato. La sala era illuminata e riscaldata da numerosi braceri e da

un grande fuoco nel  camino.  Tra i  nobili  commensali  del  seguito  di  Federico c’era un

posticino  riservato  a  me.  Tutti  avevano  un  piatto  che  recava  nel  centro  lo  stemma

imperiale: una grande aquila con le ali aperte e la testa posta di profilo. C’erano poi calici

talmente lucidi che ci si poteva vedere la propria immagine riflessa. La parte più complicata

delle cene era il momento in cui i nobili iniziavano a parlare tra di loro e con l’imperatore di

questioni politiche e finanziarie. Io non ascoltavo, e men che meno intervenivo, perché mi

sentivo un somaro e anche perché,  nel  frattempo, il  mio piatto veniva riempito di  cibi

pregiati  e  deliziosi  che  venivano  direttamente  dalle  cucine  imperiali.  Nel  mio  calice  i



servitori versavano in continuazione vini profumati e speziati, provenienti dalle cantine del

monastero di San Zeno. Altro che le misere zuppe di cavolo o altre verdure che potevo

permettermi prima, o il vino annacquato che compravo per pochi spiccioli dal vinaio del

borgo intorno al monastero ...  

   Durante una di queste sere, mangiai in misura più abbondante del solito e tutto a un

tratto mi prese un gran sonno; lasciai la sala, mi recai frettolosamente nella mia camera e lì

mi  addormentai  di  botto.  Fu  una  fortuna,  perché  la  giornata  seguente  fu  davvero

drammatica… 

   Iniziò con uno squillo continuo e insistente: era Nicolaus, uno dei nobili di corte a cui ero

stato affidato, che mi svegliò bruscamente, al suono di un campenello d’argento. Mi disse

subito  che l’imperatore  voleva vedermi:  dovevo prepararmi  in  fretta  con abiti  degni,  e

andare  subito  all’imperial  cospetto.  Appena  arrivai,  Federico  II  mi  fece  accomodare  e

cominciò a parlare:  «Caro amico,  non ti  ho ancora ringraziato a sufficienza per avermi

salvato la vita in quel terribile incidente della scorsa settimana. Inoltre i miei fedeli, cui ti ho

affidato, mi hanno riferito che sei un tipo sveglio e pronto, che impari in fretta e che ti sei

adattato rapidamente alla vita di corte. Per questo, ho pensato di tenerti presso di me, e di

farti entrare nel mio seguito. Sarai uno dei miei fedeli, guardia del corpo e addetto ai miei

animali». Io sbiancai e non seppi che rispondere, mi uscì solo un balbettio imbarazzante …

 Tutto  questo  discorso  arrivò  però  anche  alle  orecchie  indiscrete di  una  delle  spie  di

Nicolaus,  che si era nascosta dietro un tendaggio di  seta orientale dai colori  cangianti.

Costui, all’udire quelle parole riferitegli dalla sua spia, si infuriò, perché dopo anni di lungo

servizio era convinto che doveva essere lui  a meritare una promozione, entrando nella

cerchia degli uomini dell’imperatore. E si arrabbiò a tal punto che decise di architettare un

diabolico piano contro di me! Io naturalmente non ne sapevo nulla, in quel momento. Mi

fidavo ancora ciecamente di  lui,  in  quanto fedele  dell’imperatore in persona.  Pertanto,

quando Nicolaus mi disse di seguirlo senza far parola con nessuno, gli obbedii, cadendo

così nella sua trappola come un allocco. Mi recai con lui in una casupola del borgo sorto

intorno al  monastero.  Qui  si  era  rintanato un vecchio  amico di  Nicolaus,  una sorta  di

mago/alchimista, che aveva fatto parte del seguito imperiale ma che, seppi poi, era caduto

in  disgrazia.  Nicolaus  confabulò  a  lungo  con  quello  strano  personaggio,  vecchio  e

sdentato,  e  alla  fine  questi  gli  porse una piccola ampolla  contenente un liquido di  un

colore  piuttosto  improbabile.  Mentre  facevamo  ritorno  alla  torre  abbaziale,  sede  della

corte, Nicolaus mi disse che il liquido era una pozione medica preparata per l’imperatore,

per aiutarlo a guarire da un’ostinata malattia alla pelle. Io avrei dovuto assaggiarla, per

verificare che non si trattasse di un veleno. Quando Nicolaus mi porse l’ampolla, all’inizio



ero un po’ titubante, perché il colore era davvero orrendo, ma poi mi decisi ad assaggiarla.

Non appena ne bevvi un sorso, vidi tutto doppio, la testa mi divenne pesante come … un

elefante e mi iniziò a girare, girare, girare … STONK! Caddi pesantemente a terra,  come

corpo morto  cade  …  Di  quello  che  accadde subito  dopo ricordo ben poco,  e  non so

neppure se stavo sognando oppure no: mi sembrava di trovarmi in una foresta, circondato

da una nebbia da brividi; gli alberi erano secchi e i loro rami si protendevano come artigli e

si  sgretolavano al  solo tocco di un’ala di  pipistrello.  Il  cielo era scuro e risuonava degli

ululati alla luna di un branco di lupi: chiunque sarebbe stato colto dal terrore!

   Quando ripresi i sensi, mi resi conto che Nicolaus doveva avermi rinchiuso in una cella.

Era buia, sporca, fredda e umida. All’inizio mi arresi al mio destino crudele, ma dopo i primi

momenti di depressione totale decisi che dovevo uscire di lì a tutti i costi, per tornare da

Otis e dagli altri animali. Pensai di sfondare le sbarre in qualche modo, ma scartai subito

l’idea: le sbarre erano di metallo e non c’era nulla, nella cella, con cui potessi romperle.

Inoltre, a poca distanza dalla cella, un soldato stava a guardia delle segrete. Rimuginai che

avrei potuto scavare un tunnel, ma la terra battuta del pavimento era a prova di evasione.

Dopo questi tentativi falliti, mi abbandonai alla stanchezza e crollai addormentato.

    Intanto Otis stava aspettando la sua quotidiana razione di erba profumata e di foglie

tenere che in genere gli  portavo. Ma dal momento che non arrivava nulla di quanto si

aspettava, l’elefante decise di andarsele a cercare da solo. Sfondò il suo recinto e cominciò

a vagare per il cortile deserto. 

     Io nel frattempo mi svegliai all’improvviso, dopo un sonno agitato e non certo comodo

(altro che il  letto della corte imperiale!)  e mi resi  conto che c’era qualcuno che poteva

salvarmi  in  qualche modo:  Otis!  Allora  presi  tutto  il  fiato  che i  miei  polmoni  potevano

permettersi e urlai dall’unica finestrella della cella:  «Ooootiiisssss!». La guardia mi squadrò

con un’occhiataccia, ma non si insospettì più di tanto e mi lasciò stare. A più riprese lanciai

il  mio urlo, mentre Otis, seppi poi, stava cercando di capire da dove provenissero i mei

richiami. Si  incamminò verso le cucine e, spalancata la porta, cominciò a cercarmi nella

dispensa,  sotto  i  pentoloni  della  minestra,  dentro  le  ceste  e  sotto  i  tavoli,  ma invano.

Tornato fuori, sentì nuovamente la mia voce, perché nel frattempo io avevo continuato a

chiamarlo fino a sgolarmi. Finalmente sentii il galoppare pesante del bestione che irruppe

nella segreta, investì la guardia, divelse con la proboscide le sbarre della mia cella e mi …



abbracciò? Mi approboscidò? fin quasi a stritolarmi! Io mi liberai dalla sua stretta e scappai

con lui, giurando che non sarei mai più tornato là dentro. Corsi fino alla torre dell’abbazia,

mi  diressi  fino alla  grande sala  dove stava per  avvenire  l’investitura  di  Nicolaus.  Entrai

spalancando le porte proprio mentre Federico stava pronunciando le fatidiche parole: «Io,

Federico  II,  imperatore  del  Sacro  Romano  Impero,  nomino  te,  Nicolaus,  mio  Cavaliere

d’Onore.  Se  qualcuno  ha  qualcosa  da  dire,  parli  ora  o  taccia  per  sempre!».  Colsi  così

l’occasione e iniziai a parlare.  «Io, io ho qualcosa da dire! Voglio raccontarvi la verità su

quest’uomo: di Nicolaus non ci si può fidare! Costui, venuto a sapere che l’imperatore mi

voleva tra i suoi protetti, mi ha drogato e rinchiuso nelle segrete. Ma grazie al mio amico

elefante sono riuscito a liberarmi!». Voci di stupore venivano da ogni parte, il pubblico era

allibito,  come  pure  Federico  stesso.  «Non  è  vero,  quest’uomo  è  un  bugiardo!  Io  non

mentirei  mai  all’imper...» stava  obiettando  Nicolaus,  ma  fu  interrotto  dall’alchimista,

presente tra il pubblico, che facendosi avanti disse: «Mi sono reso conto di aver compiuto

un’azione molto grave, di  cui mi pento amaramente, e confesserò ciò che è realmente

successo. Giorni fa, Nicolaus è venuto da me per chiedermi una pozione soporifera per

drogare Stefan, spinto dall’invidia». A quel punto Nicolaus fu circondato dalle guardie e

portato  via.  «Bene,  direi  di  continuare  la  cerimonia» disse  Federico.  «Vuoi  tu  Stefan

contadino, diventare uno dei miei fedeli, guardia del corpo e occuparti dei miei animali?», e

io, a quel punto, non potei che rispondere «Sì, lo voglio!».
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Insegnante referente: prof.ssa Valeria De Fraja (valeriadefraja@tiscali.it)

  Partecipanti: 18 alunni, indicati dalle insegnanti di italiano, delle diverse classi della 
scuola. In particolare, hanno partecipato al progetto:

  1a A: Beatrice Bonetti e Giacomo Gozzani; 1a B: Jacopo Battistello e Marco Doss; 1a C: 
Giorgia Gonzato e Giuliana Lorenzola; 2a A: Meriem Chiha e Sofia Stoppa; 2a B: Margherita 
Mori e Vittoria Zoccatelli; 2a C: Federico Beverari; 2a D: Emily Perobelli e Chiara Vesentini; 
3a A: Silvia De Mori; 3a B;Milena Marconi e Mattia Panato;  3a C:  Martina Rampazzo ed 
Elisa Sammartano.

   Il  gruppo  ha  lavorato  sotto  la  supervisione  dell’insegnante  referente  (V.  De  Fraja), 
docente di lettere dell’ Istituto Comprensivo. Il lavoro di gruppo si è tenuto nella scuola, in 
orario curricolare: gli  alunni, negli orari concordati per gli incontri,  uscivano dalla loro 
classe, per ritrovarsi insieme in biblioteca e procedere nel lavoro.

  Dopo l’esperienza positiva dello scorso anno, la proposta di partecipare nuovamente al 
concorso,  per  la  nuova  edizione,  è  stata  accolta  con  entusiasmo  da  tutte  le  classi.  Le 
richieste sono state numerose, e si è dovuto operare una selezione degli aspiranti scrittori. 
Le insegnanti  di  lettere  di  ogni  classe  hanno quindi  indicato  chi  dovesse  far  parte  del 
gruppo che avrebbe elaborato il racconto da presentare al concorso, arrivando a un totale 
di 18 alunni. 

   Il lavoro è stato organizzato su un totale di 12 incontri, di un’ora ciascuno. Nel corso del 
primo incontro, dato il numero più elevato di partecipanti rispetto allo scorso anno, si è 
deciso concordemente di lavorare alla stesura di due racconti. Si è proceduto quindi alla 
lettura di gruppo del bando del corcorso, presentato come testo prescrittivo, se ne sono 
esaminate le varie parti e le tre proposte tematiche. I ragazzi hanno quindi votato i temi su 
cui lavorare: si è deciso di stendere un racconto secondo la prima tematica (Il medioevo

http://www.ic6verona.it/


della mia città o del mio territorio) e un altro seguendo la seconda proposta (Intrecci

culturali e scambi religiosi nel medioevo). 

 Nel secondo incontro l’insegnante ha proposto le tematiche per ciascuno dei due racconti.

Per  il  tema  Il  medioevo  della  tua  città,  si  è  proposto  di  lavorare  sulla  presenza

dell’imperatore Federico II a Verona, città che lo accolse in diverse occasioni; nel corso di

una di queste visite, l’imperatore portò con sé anche un elefante. L’episodio e l’inconsueto

accompagnatore  sono  ricordati  da  diverse  fonti,  in  particolare  un’iscrizione  ancora

conservata presso la chiesa veronese di Santo Stefano (cfr. immagine allegata). L’iscrizione

è  stata  presentata  agli  alunni,  che  hanno  cercato  di  leggerla,  riuscendo  a  riconoscere

diversi  termini;  nello  stesso  tempo,  sono  state  presentate  loro  diverse  altre  fonti,

documentarie e narrative, che parlano della presenza dell’imperatore nella città, del suo

elefante,  della  sua  residenza  presso  l’abbazia  di  San  Zeno  e  dei  suoi  movimenti  nel

territorio (cfr. file allegato). Si è anche utilizzato un contributo che  parla di questi diversi

momenti, presentando brani delle fonti anche in traduzione italiana (G. Gerola, L’affresco

della  torre  di  San  Zeno  a  Verona,  «Bollettino  d’Arte  del  Ministero  della  Pubblica

Istruzione», ser. II, 7 (1927), pp. 241-279; F. Zuliani, Gli affreschi duecenteschi del palazzo

abbaziale  di  San Zeno:  un  allestimento  cerimoniale  per  Federico  II,  in  La torre  e  il

palazzo abbaziale di San Zeno. Il recupero degli spazi e degli affreschi , Verona 1992, pp.

11-42; M. Vagnoni, Alcune considerazioni sull’affresco della torre del palazzo abbaziale di

San Zeno a Verona).

Per il secondo tema, “Intrecci culturali e religiosi del medioevo” è stato proposto il testo di

Guglielmo di Rubruck, Viaggio nell’impero dei Mongoli (nell’edizione Marietti, del 2002).

I ragazzi del gruppo ne hanno letto parte dell’introduzione e hanno esaminato le notizie

riportate  nella  voce  enciclopedica di  Wikipedia (molto  bel  fatta  e  documentata,  a  cura

dell’associazione  che  ricorda  il  frate  minore  e  la  sua  opera:

http://www.guillaumederubrouck.fr/ ).  Hanno poi  scelto  alcuni  episodi  del  viaggio,  da

inserire nel racconto d’avventura da loro elaborato. Da segnalare, non come dato negativo,

ma indicatore dei gusti e degli interessi dei ragazzi di quest’età, il  fatto che la tematica

religiosa, su cui inizialmente si pensava di soffermarsi (l’incontro di Guglielmo di Rubruck

con altre religioni, islamica e buddista), non ha suscitato grande interesse, mentre i ragazzi

sono stati colpiti maggiormente da altri aspetti culturali e di costume dei popoli incontrati

durante  la  missione  di  Guglielmo.  I  ragazzi  si  sono  quindi  divisi  in  due  gruppi  per

procedere alla stesura dei due diversi racconti, secondo i loro gusti e interessi personali.

   Negli altri incontri si sono ripassate le caratteristiche di un testo narrativo e si è iniziata

la stesura dei racconti, dopo che ogni gruppo aveva discusso e ideato la storia nei suoi tratti

http://www.guillaumederubrouck.fr/


principali.  Il lavoro è stato poi suddiviso in quattro sottogruppi, misti  per età, e a ogni

gruppo  è  stata  affidata  una  sezione  del  racconto  (introduzione,  rottura  dell'equilibrio,

evoluzione e ricomposizione della vicenda, conclusione). 

   Negli  ultimi  due  incontri  si  sono  lette  le  varie  parti  per  verificarne  la  coerenza

complessiva,  si  sono aggiustati  alcuni  particolari,  eliminando le  parti  non strettamente

necessarie  allo  svolgimento  della  vicenda,  anche  per  rispettare  i  limiti  posti  dal

regolamento del concorso. 

   A conclusione del percorso di scrittura, tutto il gruppo di alunni ha effettuato un’uscita

didattica presso la basilica di San Zeno, presso la cui torre abbaziale si è conservato un

affresco che riporta, probabilmente, un’immagine di Federico II in trono. Nella basilica,

nella chiave di volta di un arco, è poi rappresentato un elefante con baldacchino. Guida

d’eccezione  è  stata  la  prof.ssa  Tiziana  Franco,  ordinario  di  storia  dell’arte  medievale

dell’Università di Verona, autrice di un libro proprio sulla basilica di San Zeno, e che ha

collaborato segnalando immagini e bibliografia alla referente del progetto. Ci si è poi recati

anche presso la chiesa di Santo Stefano, sulla cui facciata esterna si conserva l’iscrizione

che parla di Federico II e il suo elefante.

L’iscrizione di Santo Stefano




